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uella della "decapitazione" dei vertici dello
Stato Islamico sarebbe stata la prima notizia
di tal fatta accolta con soddisfazione da
chiunque, a Occidente come a Oriente,
cristiano, musulmano, buddhista o ateo
guardi con raccapriccio allo scempio della
religione e dell’umanità compiuta dai

seguaci di al-Baghdadi. Le notizie più accreditate,
confermate ufficiosamente, sembra, da fonti appartenenti
allo stesso Is riportano invece del ferimento del "califfo" e
di un certo numero dei suoi più vicini collaboratori. È la
dimostrazione che gli attacchi aerei, tanto più se mirati e
se assistiti da informatori sul terreno, possono risultare
efficaci, seppur non risolutivi. Difficile che il colpo portato
al vertice dello Stato Islamico sia il frutto di una mera
coincidenza, di un colpo di fortuna. Più probabile, invece,
che esso sia stato possibile grazie alle informazioni
raccolte sul campo: attraverso le reti elettroniche di
ascolto e i satelliti, ma quasi di sicuro anche grazie al
fattore umano. Quest’ultimo sarà in gran parte costituito
dalle attività delle forze speciali inglesi e americane che da
diverso tempo operano nell’aria, ma è lecito supporre che
anche tra i sudditi del califfo inizi a crescere un malumore
e una delusione che potrebbe aver portato alcuni di
questi a offrire il proprio aiuto all’operazione.
Se così è, si tratta di un segnale importante, perché attesta
non solo delle prime incrinature in quello che ai nostri
occhi appariva come un monolite compatto, quanto
piuttosto della nostra capacità a infiltrarci in quelle crepe.
Ed è su questo che occorrerà lavorare nei prossimi mesi e
nei prossimi anni, perché occorre evitare facili illusioni: la
lotta contro lo Stato Islamico sarà lunga e difficile, e
proprio per questo solo riuscendo a interloquire con le
sacche di malcontento che stanno crescendo tra le
popolazioni sunnite assoggettate – e tra i loro leader
esautorati e terrorizzati – potremmo alla fine aver ragione
dell’Is. Lo schema, c’è poco da fare, resta quello teorizzato
da Petraeus e Mc Crystall, i generali americani artefici
della svolta nella "bonifica" del triangolo di Falluja, il
"triangolo della morte". Anche allora al-Qaeda aveva
impiantato qualcosa di simile, seppur più primitivo, allo
Stato Islamico, contando sulla iniziale collaborazione
degli sceicchi locali. Fu la capacità di portare alla
defezione i leader tribali a consentire di ripulire l’area
dalla presenza qaedista. Oggi, evidentemente, la
situazione è complicata dal fatto di non avere truppe sul
terreno capaci di capitalizzare immediatamente il
possibile mutamento dell’equilibrio politico e
dall’efficienza decisamente più alta dell’Is rispetto alla sua
progenitrice nel controllare in maniera totalitaria il
territorio, imponendo uno vero e proprio "Stato del
terrore". E però il fatto che qualcuno abbia già scelto di
defezionare è un primo, timido ma importante segnale da
cogliere.
C’è poi un’altra fondamentale analogia tra al-Qaeda e Is
che non deve essere sottovalutata. Entrambe queste
organizzazioni sono legate a una leadership carismatica:
Benladen in un caso e al-Baghdadi nell’altro.
L’emarginazione prima e l’eliminazione poi di Benladen
inflissero un duro colpo ad al-Qaeda e lo stesso potrebbe
dirsi per la messa fuori gioco del califfo nel caso dell’Is.
Come proprio la sanguinosa scissione tra sciiti e sunniti
attesta, la designazione di un califfo credibile, la
regolazione della successione, è stato il fatto forse più
traumatico della storia dell’islam. Anche in questa
tragica farsa chiamata "nuovo califfato", nulla lascia
credere che la sostituzione di al-Baghdadi costituirebbe
un’operazione facile e indolore, tanto più nel bel mezzo
dei sanguinosi conflitti che l’Is sta alimentando e
distorcendo in Siria e in Iraq. Le leadership carismatiche,
a maggior ragione quando ammantate di pretesa
religiosità, sono particolarmente ostiche da rimpiazzare
e i candidati alla successione raramente posseggono le
stesse doti dei fondatori. Non dovremmo mai
dimenticare che l’Is è una vera al-Qaeda 2.0, cioè una
mutazione avvenuta su un corpo privo di una testa
capace di attirare nuovi adepti dopo l’uccisione di
Benladen. Privare anche l’Is del suo leader carismatico
significherebbe probabilmente attenuarne le capacità di
comunicazione, fascinazione e reclutamento. Ma non
chiuderebbe la sfida.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Q

LA «TRAPPOLA» DELL’ITALIA, TRA RECESSIONE E DENATALITÀ

La speranza che dobbiamo
ai bambini nati nell’austerità

La possibile fine del capo dell’Is e altri segni
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di Vittorio E. Parsi

novembre. «Ma proprio oggi che c’è
l’allerta meteo devi andare a Roma?»,

chiede il marito alle sei del mattino. «Sì,
proprio oggi», rispondo, e parto. Sul
Frecciarossa do uno sguardo ai notizia-
ri on line. C’è una foto del Colosseo che
ci si potrebbe arrivare in gondola. Il pre-
fetto consiglia di non uscire di casa se
non per seri motivi. L’allerta, intanto, se-
condo alcuni da rossa si è fatta addirit-
tura viola. Viola? Mai sentito, però av-
verto l’apprensione fra i compagni di
viaggio. Ma ci siamo attrezzati. Abbiamo

stivali di gomma, e giubbotti da allu-
vione. 
Ci avviciniamo all’Urbe sotto a un cielo
corrucciato, ma non piove. Noi milane-
si a Termini oggi ci distinguiamo per l’a-
ria ansiosa con cui ci affacciamo sul
piazzale, brandendo grossi ombrelli. L’a-
sfalto è appena bagnato. Perplessa evi-
to comunque il metrò che, mi dicono,
può allagarsi. Ci sono i taxi al parcheg-
gio, e, incredibile, non c’è la coda. Salto
a bordo e domando: e l’uragano? Il tas-
sista, flemmatico: «Eggià passato sta-
mattina presto, e torna alle quattro». Co-
me parlasse di un amico che è andato a
comperare le sigarette. Ma già, i roma-
ni, mi dico, dopo Vandali e lanziche-
necchi, mica si impressionano per un’al-
lerta meteo. 

Il tassista accelera con evidente soddi-
sfazione nella strada semivuota. Mi pa-
re che borbotti «ce stesse tutti i giorni,
l’allerta rosso», ma non ne sono certa. A
un incrocio c’è una grande pozzanghe-
ra, e un signore che guada con l’acqua
alle caviglie benedice il sindaco, e gli as-
sessori tutti. Vedo vigili con i capelli gri-
gi e la pancetta, bruscamente strappati
alle loro scrivanie. E schiere di giappo-
nesi che dell’uragano se ne infischiano,
e marciano imperterriti verso San Pietro. 
Fino alle tre, non una goccia d’acqua.
Sudo, nella mia giacca da alluvione. Ro-
ma semideserta però, sotto a questo cie-
lo, è bellissima. Dai caffè i baristi si af-
facciano e si domandano l’un l’altro:
«Ma andov’è, la tempesta?».
Però il tassista ha detto che l’uragano

torna alle sedici. Alle tre e mezza sono
già a Termini. Il cielo si è fatto nero pe-
sto, mi sfiorano le prime grosse gocce.
Dal finestrino del treno faccio in tempo
a scorgere l’inizio della tempesta. Riapro
l’Ipad. Grandine, allagamenti, ma nien-
te di irreparabile, per fortuna. (Una pas-
seggera sussurra perfino che non le pa-
re molto peggio di un violento nubifra-
gio estivo su Milano). 
Non una apocalisse, grazie a Dio. E nel
cielo di nuvole iraconde mi immagino il
Padreterno che richiama gli arcangeli, e
ordina che si mettano via le trombe del
Giudizio. Anche per questa volta non se
ne fa niente, annuncia, con un’occhia-
ta affettuosa al Cupolone: troppo bella
Roma, troppo simpatici i romani. 
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in un giorno
come gli altri

di Marina Corradi

Quanto sei bella Roma, anche sotto il falso diluvio

Perché è urgente investire per la generazione post 2008

bambini della recessione, iniziata nel 2008, sono
ormai alla fine del 7° anno (incluso) di una lunga
crisi e all’inizio di un nuovo anno, che ancora si
annuncia per loro non facile. La generazione iniziata
nel 2008, che potremmo chiamare generazione "S"

come la speranza – di cui i bambini hanno bisogno e che
possono a loro volta offrire – sta crescendo nel corso di
una recessione economica epocale che sembra non avere
fine, ma nel corso della quale è stata particolarmente
colpita da una politica economica di austerità che ha
sensibilmente ridotto beni, servizi e opportunità offerti
loro dalla società, nonostante l’argine di difesa delle
fatiche dei loro genitori. L’ideale di un’uguaglianza delle
condizioni di partenza nella vita, fondamento delle
moderne società liberali, è condivisibile, ma solo a patto di
riconoscere che il nastro di partenza nella vita va fissato fin
dalla nascita e non al 18° anno di età, l’età del voto. È cioè
fondamentale riconoscere al bambino il ruolo di persona,
sia pure in formazione, con
bisogni ed esigenze che gli adulti
hanno la responsabilità di
tutelare.

utti gli studi sui tratti
comportamentali, le capacità

fisiche e anche mentali,
convergono nel riconoscere che i
bambini assorbono in modo
permanente cultura,
comportamenti e capacità nei
primi cinque, forse dieci anni di
vita. Interventi "riparatori" negli
anni successivi sono invece
molto difficili e il grave problema
della dispersione scolastica in
Italia è una conferma di ciò. In
altre parole, le risorse impegnate
a beneficio dei bambini, per una sana alimentazione, lo
spazio per i loro giochi, gli asili nido, le scuole materne e il
ciclo primario, per un’organizzazione dei tempi dei
genitori che consenta ai figli di ricevere l’affetto genitoriale
di cui hanno bisogno quanto il cibo, tutto ciò rappresenta
un investimento sul futuro e non una generica spesa.
Purtroppo, la recessione ha completamente rovesciato una
situazione che presentava qualche lieve miglioramento.
Infatti nel 2008 i nuovi nati sono stati 577mila e anche a
causa della crisi economica sono scesi a 514mila nel 2013,
con una diminuzione dell’11%. Fra il 1928 e il 1933, in
piena depressione e senza il sostegno dell’immigrazione,
la diminuzione fu inferiore: "solo" il 7%. Ai bambini che
vivono e crescono nella recessione, dobbiamo perciò
aggiungere i bambini desiderati, ma non nati, proprio a
causa delle difficoltà economiche dei giovani.

questo allarme, finora non ascoltato, se ne aggiunge
un secondo: il fatto che l’economia italiana si va

restringendo e simultaneamente la società si va
impoverendo. Infatti, non solo esiste una relazione di
causalità immediata dalla crescita economica alla natalità,
ma esiste anche una relazione inversa dalla diminuzione
della natalità al potenziale sviluppo economico nei
vent’anni successivi. Anche da questo punto di vista,
dunque, la situazione dell’Italia è seria. La popolazione dei
giovani di età compresa fra i 20 e i 39 anni, che si può
definire "core", perché è il cuore progettuale di una
società, e che rimanda per di più alla figura etimologica
greca della giovinezza, in Italia è drasticamente diminuita
di 3 milioni di giovani dal 1996 a oggi, nonostante l’afflusso
di immigrati altrettanto giovani. È un dato impressionate,

responsabilità di politiche che hanno ignorato la domanda
dei giovani a cavallo degli anni ’90.

e politiche economiche improntate all’austerità fiscale,
che hanno portato all’attuale fase recessiva, sono

spesso invocate in nome delle future generazioni, il che,
alla luce delle precedenti considerazioni, appare a dir poco
temerario, perché se ci si riferisce alla situazione attuale il
futuro è già presente nei bambini, basta guardare verso il
basso, e se invece ci si riferisce al futuro più lontano
bisogna rendersi conto che con ciò si stanno creando le
basi di una "trappola" verso il declino: già oggi l’Italia sta
scivolando rapidamente verso il fondo di molte
graduatorie internazionali. Il declino non è inesorabile, ma
occorre comprendere, in modo definitivo, che una politica
per la famiglia è l’altra gamba di una necessaria politica
per l’impresa: chi ritiene che il Paese possa camminare
all’interno e nel mondo su una gamba sola lo condanna o
all’immobilismo o all’inevitabile caduta appena si dovesse
muovere. Sul piano economico la famiglia rappresenta il
centro decisionale delle scelte di domanda di beni e servizi
delle imprese e di offerta di lavoro alle imprese, mentre
specularmente le imprese sono il centro decisionale di
offerta di beni e di domanda di lavoro. La domanda estera
è necessaria, ma non sufficiente, se non vi è il sostegno di

una robusta domanda interna.
Per questo è necessario
ristabilire un equilibrio fra
domanda e offerta aggregata
interna, promuovendo
l’innovazione sia per le imprese
sia per le famiglie sul piano
dell’istruzione dei giovani.

u questo piano è importante
sottolineare che le politiche

per la famiglia hanno una
marginale sovrapposizione con
le politiche contro la povertà,
sono entrambe necessarie, ma si
tratta in ogni caso di azioni con
obiettivi molto differenti. Le
prime hanno la caratteristica di
modellarsi e seguire il ciclo di

vita di una famiglia, dalla sua costituzione alla sua
maturità (40-55 anni), il che include la fase di uscita dei
figli giovani e il possibile emergere della necessità di cure
per genitori anziani non autosufficienti. La fase di
maturità è molto delicata, perché coglie la famiglia in una
fase di potenziale fragilità, in particolare perché la perdita
del posto di lavoro intorno ai 50 anni è un problema
sociale emergente, perché il venir meno di una fonte di
reddito, spesso la principale, può mettere in crisi i piani di
vita non solo della famiglia, ma di una intera catena
generazionale quando si considerino anche i genitori
anziani.

perciò cruciale che le politiche per la famiglia si
raccordino con una nuova cultura d’impresa. Ma

perché ciò avvenga è necessario un particolare sforzo per
gli investimenti in istruzione e un incentivo perché le
imprese italiane salgono i gradini della qualità dei
prodotti, il che significa maggiore qualità del lavoro
incorporato, maggiore istruzione e modalità nuove di
partecipazione dei lavoratori alla vita dell’impresa, inclusa
naturalmente un’attenzione e una tutela per il lavoro delle
donne e delle madri. Una politica per la famiglia che sia
centrata sul suo ciclo di vita, e in particolare quello dei
figli, rappresenta il complemento indispensabile di una
politica per l’impresa. Ma è anche qualcosa di più e in un
senso fondamentale. È il completamento di una
democrazia più matura, che in modo costitutivo è in grado
di ascoltare le ragioni dei bisogni, oltre che quelle degli
interessi, e soprattutto dei bisogni senza voce politica,
come nel caso dei bambini e dei minorenni.
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di Luigi Campiglio

I «figli» della crisi stanno crescendo in
un contesto di difficoltà caratterizzato

da riduzione di beni, servizi e
opportunità loro offerte. Uno scenario
di crisi epocale che farà sentire i suoi

effetti per lungo tempo. Per questo
sono necessari investimenti mirati.

Sapendo che una politica per la
famiglia è l’altra gamba di una

necessaria politica per l’impresa


